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Le cifre 
con l'aria di voler insegnare il 
mestiere al Tesoro. 

Seguiamo il testo della presi
denza del Consiglio, teso a di
mostrare che tutto è a posto e 
che fra i dati del Tesoro e della 
presidenza del Consiglio «non 
esiste alcun contrasto, ma, al 
contrario, assoluta corrispon-
denzat. Dunque, il ministero 
del Tesoro indicando in 92 mila 
865 miliardi il deficit del 1984 
ei è riferito al bilancio di com
petenza (cioè la differenza tra 
le epese che si conta di impe-

Snare e le entrate che si preve-
e di accertare), mentre Palaz

zo Chigi fissando in 90 mila 800 
miliardi di disavanzo si è riferi
to al bilancio di cassa (incassi e 
epese effettivi). Non si com
prende a questo punto perché 
l'altra sera il Tesoro ha ritenuto 
di dover precisare con tanta o-
culatezza le cifre del deficit. 
Siamo, appunto, al balletto del
le cifre. 

La conferma è immediata se 
si guarda al prosciugamento 
progressivo che sta subendo il 
fondo per gli investimenti e 1' 
occupazione, quel fiore all'oc
chiello che il governo intende 
far pesare sui tavoli delle trat
tative con i sindacati. Indicato 
in 13 mila miliardi (competen
za) e in 10 mila per la casa, l'al
tra sera era già sceso a l i mila 
miliardi come tetto massimo di 
uscite da poter impegnare e 
non spendere del tutto. Ma ieri 
— sempre secondo la nota di 
Palazzo Chigi — era calato a 9 
mila 400 miliardi. E il resto? 
Mille 600 miliardi sarebbero ri
servati a non precisati «inter-
venti predeterminati* e altri 2 
mila andrebbero a finanziare 
investimenti per progetti spe
ciali immediatamente esecutivi 
gestiti dal ministro del Bilan
cio. È bene ricordare a questo 
punto che dei 9 mila 400 miliar
di del fondo per gli investimen
ti e l'occupazione, almeno 6 mi
la sono diretti a rinsanguare le 
casse dell'IRI. 

Parallelamente al vortice 
delle cifre, permangono incer
tezze Bulla portata reale di al
cune disposizioni. È il caso dei 
redditi esentasse, tipo BOT e 
Certificati di credito del Teso
ro. L'articolo 11 della legge fi
nanziaria dice, più o meno, che 
ai fini della concessione di age
volazioni ed esenzioni di qual
siasi natura in base al reddito 
imponibile, quest'ultimo deve 
comprendere anche i redditi e-
senti (per esempio quello pro
veniente dal possesso di titoli 
pubblici) e i redditi assoggetta
ti a tassazione alla fonte a titolo 
di imposta. 

L'incertezza sul senso reale 
di questa disposizione è stata 
chiarita dal Tesoro con una no
ta che conferma che BOT e 
CCT non saranno tassati: «Il 
contratto fiduciario con i ri
sparmiatori resta immutato*. 
La norma dell'articolo 11 viene 
così spiegata: «Essa conferisce 
la possibilità di scegliere tra la 
fruizione di una particolare a-
gevolazione ancorata a parame
tri di reddito e la rinuncia ad 
essa. Nel primo caso — dice il 
Tesoro — con apposita dichia
razione nel calcolare il reddito-
soglia si dovrà tener conto an
che di quelle componenti del 
reddito che sono esenti o tasse 
con imposta proporzionale. 
Perciò, 1 autodenuncia è pura
mente volontaria. Si giustifica 
in un contesto in cui i redditi 
non soggetti ad imposizione 
progressiva costituiscono una 
componente non trascurabile 
del reddito disponibile. Non 
sembra, quindi, equo — con
clude il Tesoro —, nel momen
to in cui si chiedono maggiori 
sacrifici a tutti, far fruire di a-
gevolazioni particolari cittadini 
che, pur avendo un reddito 
complessivo elevato, appaiono 
fiscalmente tra i meno abbien
ti». 

Alla luce di queste precisa
zioni bisogna pur dire che non 
ei comprende più la portata 
concreta di questa innovazione. 
Alcune categorie di cittadini 
vengono chiamate a rispondere 
ad una sorta di «obbligo mora
le*. Nulla di più. 

Altri dispacci di agenzie han
no diffuso il testo dell'articolo 
11. Secondo questa versione, 1' 
autodenuncia non sembrerebbe 
•puramente volontaria*. Sareb
bero, infatti, previste sanzioni 
per le dichiarazioni false o infe
deli. Si tratterebbe della resti
tuzione di quanto indebita
mente goduto e di una pena pe
cuniaria pari a d'eri volte que
sto ammontare. Stessa sanzio
ne sarebbe prevista per chi con
cede i benefici senza che l'inte
ressato abbia presentato l'auto
denuncia. 

Il primo appuntamento per 
la manovra economica varata 
dal governo è fissato per merco
ledì pomeriggio nell'aula del 
Senato. Il voto dell'assemblea 
di Palazzo Madama è previsto 
entro il 26 novembre. Poi toc
cherà alla Camera. Se tutto an
dasse secondo ì programmi, nel 
1984 non avremo l'esercizio 

Srowisorio del bilancio dello 
tato. 

Giuseppe F. Mennella 

Chi paga 
dal bilancio»; 5 mila miliardi 
vengono dalla costituzione del
la tesoreria unica e 6000 miliar
di dai minori oneri sugli inte
ressi passivi derivanti dal ri
dotto deficit pubblico e dalla 
diminuzione dell'inflazione (e, 
si spera, dei tassi di interesse). 

Per quel che riguarda la pri
ma voce, si tratta di quel conti
nuo raschiare il fondo del barile 
•1 quale ai ricorre ormai da anni 

con dubbi risultati. Il rientro 
dei fondi di Tesoreria che ora 
sono presso le banche è una pu
ra partita di giro (e c'è anche 
chi dubita che quel soldi possa
no davvero essere recuperati e, 
infatti, quest'anno non sono 
stati recuperati). Infine, i mi
nori oneri passivi si basano su 
troppi -se» per poter essere pre
si alla lettera. 

Il grosso della operazione 
sulle uscite (ben 28.200 miliar
di) è ricavato dalle mille pieghe 
dei conti pubblici e si basa 6u 
ipotesi e speranze. I veri tagli 
riguardano i 3.500 miliardi per 
la sanità e i 4.600 miliardi per la 
previdenza. 

Il governo non ha conteggia
to, inoltre, i soldi per le Parteci
pazioni Btatali (gli enti hanno 
detto che occorrono 15 mila mi
liardi per l'anno prossimo). Pa
lazzo Chigi, nella sua nota uffi
ciosa, spiegava che essi dovreb
bero far parte di un pacchetto 
di investimenti per ben 40-45 
mila miliardi nel triennio 
1984-86, che dovrebbero essere 
stanziati e ripartiti con il piano 
che Pietro Longo ha promesso 
di presentare a novembre. Co
munque, o per 1*84 si pensa di 
far poco o niente, oppure il di
savanzo tendenziale e stato an
cora una volta sottostimato (e 
sarebbero dunque 145-150 mila 
miliardi, anziché i 130 mila uf
ficialmente annunciati). 

Le altre due ipotesi chiave 
sulle quali si basa la manovra 
del governo: sviluppo e infla
zione, sono anch'esse tutte da 
verificare. Prendiamo la cresci
ta del prodotto interno lordo 
del 2 per cento: da che cosa sarà 
trainata? Non dalla domanda 
interna, perché dovrebbe au
mentare appena dello 0,9%, 
ma esclusivamente dalla do
manda intemazionale (infatti 
si ipotizza una crescita del com
mercio mondiale del 4,5% che 
indurrà un aumento delle e-
sportazioni del 6%). È sempre 
la domanda estera che spingerà 
gli investimenti a salire del 3 %. 
Ma risalire la china dalla cadu
ta del 5,8% prevista per quest' 
anno non sarà tanto facile. Co
me ha sottolineato Goria, dopo 
un biennio di stagnazione l'eco
nomia italiana è entrata pro
prio nel 1983 in recessione. E 
c'è da affrontare tutto il proble
ma della competitività. A meno 
che non si pensi ad un «aiuto* 
che venga dalla svalutazione. 
Alcuni autorevoli banchieri in
ternazionali la mettono in con
to nei prossimi mesi. 

L'idea di portare i prezzi dal
la crescita media del 15% a una 
media del 10% l'anno prossimo 
sembra ancor meno realizzabi
le. Tanto che quasi tutti gli isti
tuti di previsione economica 
danno un più probabile 13% 
ne! 1984. È una ipotesi che an
che il governo ha contemplato 
(anzi, lo scenario più negativo 
previsto dice che l'inflazione 
potrà restare addirittura al 
15 % ), ma in tal caso si propone 
di intervenire inasprendo anco
ra le misure di austerità. 

La scommessa, qui, è tutta 

[)untata sulla riduzione dei sa-
ari. Longo l'ha detto con la sua 

solita brutalità: congeliamo la 
scala mobile, otto punti l'anno 
e non più, come sostiene la 
Confindustria. Ma palazzo Chi
gi ha confermato, sia pure in 
toni più sfumati, che occorre a-
desso limitare la dinamica dei 
redditi monetari al 10%. E per 
i prezzi? C'è l'osservatorio e 1" 
impegno della grande distribu
zione. Ma buona parte dei prez
zi al consumo vengono gonfiati 
da quei commercianti i quali 
non hanno assunto alcun impe
gno. 

Arriviamo così, alla doman
da cruciale: chi paga? Alcuni 
hanno scritto che 40 mila mi
liardi in meno equivalgono a 2 
milioni e 466 mila lire sottratte 
ad ogni famiglia italiana. Un 
calcolo improprio, non solo 
perché non tutto — come ab
biamo visto — è traducibile in 
aumento delle tasse o riduzione 
dei servizi sociali — ma anche 
perché la media non si riparti
sce in modo equilibrato. Pren
diamo la sanità. Un lavoratore 
dipendente paga l'anno 1 milio
ne e 800 rriila hre di contributi 
dalla propria busta paga e, in 
più, vi deve aggiungere i ticket 
(oltre ai disagi burocratici e alle 
insufficienze dei servizi). Un la
voratore autonomo paga circa 
400 mila lire. I contributi ven
gono ora aumentati, ma dall' 
entità del gettito (circa 500 mi
liardi) sì comprende che non si 
arriverà certo a un riequilibrio. 
E vai la pena ricordare che i 
lavoratori dipendenti sono cir
ca due terzi dell'intera popola
zione lavorativa, ma pagano 
l'80% delle imposte dirette. Il 
reddito medio del lavoratore 
dipendente (20 milioni l'anno 
nel 1983) sia inferiore a quello 
medio dell'autonomo, secondo i 
dati della contabilità nazionale 
e le indagini della Banca d'Ita
lia. 

È vero che il ministro Visen-
tini ha tassato per ora i rispar
miatori (e l i quota di risparmio 
sul reddito sale quanto più alto 
è il reddito) e le imprese, ma 
non dimentichiamo che il fiscal 
drag, eliminato o quasi con rac
corcio del 22 gennaio per il 
1983. si riproporrà nel 1934. V 
ar.no prossimo, cioè, le imposte 
pagate da operai e impiegati 
cresceranno più dell'inflazione. 
Visentini ha spiegato ieri che 
non è sua intenzione procedere 
a nuove tasse, ma vuole punta
re soprattutto ad applicare 
quelle che già ci sono, lottando 
contro l'evasione, riducendo le 
tante esenzioni consentite e fa
cendo funzionare l'amministra
zione. Sono premesse indispen
sabili, ma basteranno per rie
quilibrare il carico fiscale, oggi 
tutto gravante sul lavoratore 
dipendente? O non occorre stu
diare nuovi tributi che facciano 
pagare di più ai redditi elevati? 

Il problema dell'equità di
venta ancora più forte quando 
si guardano le misure per la 
previdenza o gli assegni fami* 

liari. La soglia di reddito scelta 
per eliminare le pensioni di in
validità o l'integrazione al mi
nimo è assai bassa, tale da col
pire il pensionato medio. Men
tre gli assegni familiari verran
no tolti a cominciare da nuclei 
familiari anche in tal caso me
dio-bassi. 

Efficacia dubbia ed equità 
scarsa, dunque, caratterizzano 
a conti fatti l'intera manovra. 
Altro che riforma dello stato 
sociale, come vorrebbero alcuni 
socialisti. Siamo dentro la peg
giore continuità. 

Stefano Cingolati. 

Reagan 
matica e meno prevedibile (la 
sua avversione contro l'interru
zione volontaria della gravi
danza era e resta di principio, 
ma ciò non gli ha impedito di 
patrocinare la più avanzata leg
ge sull'aborto esistente in Ame
rica). 

Il presidente spesso lancia 
(contro l'URSS, soprattutto) 
parole che sono pietre ma non 
diventano valanga; per conver
so, riesce però ad evitare che i 
suoi gesti ridicolizzino o scredi
tino le sue parole. Come si spie
ga? Forse la risposta non sta 
soltanto nel trasformismo di 
Reagan ma anche in certi carat
teri costitutivi degli Stati Uniti 
e nella capacità reeganiana di 
farsene interprete. 

Si è detto che questo presi
dente è forse il più «ideologico» 
che l'America abbia avuto dal
l'epoca di Wilson, attorno alla 
prima guerra mondiale. E, in 
verità, nel pacchetto di idee e di 
ricette che il «vecchio Ronnie* è 
riuscito a vendere all'elettorato 

americano, tutto si tiene, all'in
terno di una cornice conserva
trice dotata di forte coerenza. 
La sua visione politica è un cor-

f)us quanto mai compatto di va-
ori ideali e politici. La libertà 

di intrapresa, la meritocrazia. 
la concorrenza senza freni, il 
premio del successo e della ric
chezza ai più forti e spregiudi
cati, l'emarginazione degli 
sconfitti e dei deboli, e cioè le 
regole che fanno fup?ionare i 
meccanismi della spietata dia
lettica sociale americana assur
gono a simboli e sono profonda
mente sentiti e sostenuti da un 
consenso di massa che forse 
non ha eguali in altre società. 
Sono le forze motrici di un si
stema dinamico che ha ac
quisito una potenza ineguaglia
ta anche se in certi campi que
sti primati possono essere con
testati (oggi dal Giappone, do
mani dall'Australia o da altre 
nazioni ancora più dinamiche). 
Ebbene, questo complesso di 
valori trae forza anche dalla sua 
negazione, dall'esistenza di un 
potente antagonista che rap
presenta (sia per quanto attie
ne alle regole del vivere sociale, 
eia per la politica e l'economia) 
tutto ciò che l'America non è e 
non vuole essere. Se insomma 
gli Stati Uniti non ricavassero 
dalle proprie peculiarità una 
sufficiente forza, ebbene essi la 
trarrebbero dall istintivo rifiu
to del loro opposto, cioè dalla 
semplice esistenza del sistema 
sovietico. 

Ronald Reagan è davvero 
rappresentativo dell'America 
odierna perché dà voce a que
sto pensiero diffuso, perche fa 
affiorare ciò che è sommerso 
nel profondo della coscienza a-
mencana. Il presidente repub
blicano non è soltanto il leader 
della controrivoluzione conser
vatrice, ma anche il personag
gio politico che ha dato il mas
simo spessore ideologico e la 

maggiore organicità a questo ri
flusso. Egli na dato sfogo a un 
bisogno di cambiamento, alla 
speranza che una politica eco
nomica liberista avrebbe resti» 
tuito slancio e vitalità alla mac
china produttiva americana II 
semplicismo, la rozzezza, lo 
schematismo con cui queste i-
dee-forza si esprimono attra
verso Reagan non riducono ma, 
al contrario, ne ampliano l'a
scolto e ne accrescono l'indice 
di gradimento. E Reagan sfrut
ta con spregiudicatezza questo 
dato, cercando di ridurre tutto 
— dalla tragedia del Medio O-
riente al dramma dell'America 
centrale — all'antagonismo di
retto tra gli USA el'URSS. In 
lui sì incarna fino all'esaspera
zione la logica del più rigido bi
polarismo che dovrebbe annul
lare ogni autonomia e ogni dif
ferenziazione all'interno dei 
blocchi. 

A fare di questo presidente 
«ideologico* anche il presidente 
più rappresentativo dell'Ame
rica odierna contribuiscono al
tri fattori: la crisi dello Stato 
sociale, le contraddizioni (non 
solo finanziarie, ma politiche e 
psicologiche) aperte dall'ele
fantiasi dell'assistenzialismo, 
la feroce stretta fiscale sulle 
classi medie, i contraccolpi del
la politica sovietica (in primis, 
l'invasione dell'Afghanistan), 
la spinta di massa a recuperare 
appieno la funzione imperiale 
degli Stati Uniti frustrata dal 
Vietnam e dal ritegno che Car
ter aveva mostrato verso tiran
ni come Somoza e lo scià. 

L'URSS assolve la funzione 
di catalizzare l'avversione ad 
un sistema economico e politico 
che nessun americano accette
rebbe di sopportare, con l'av
versione contro una potenza 
che fronteggia o tallona la po
tenza militare e l'egemonia de
gli Stati Uniti. Per questo le 
«sparate* di Reagan contro 

l'URSS trovano più consonai e 
aono capite meglio delle sofisti
cate e penetranti analisi pro
dotte da chi guarda all'URSS 
con gli strumenti della cono
scenza storica. E tuttavia, non 
soltanto Reagan ma U grosso 
dell'opinione americana sa che 
con l'URSS, in questo mondo 
atomico, bisogna pur convive
re. Donde il realismo con cui si 
affronta il tema della politica 
da condurre verso Mosca. Rea
lismo che è un altro dei cromo
somi riconoscibili nel codice ge
netico dei cittadini di questo 
paese. 

Aniello Coppola 

Andropov 
quella gente che camminava in 
mezzo alla strada, una volta 
tanto disordinatamente, senza 
cordoni di polizìa e di «druzhin-
niki» con bracciale rosso a ri
mettere in fila i pochi indisci
plinati, con i reporters stranieri 
che si infilavano tra la gente a 
riprendere facce e raccogliere 
commenti. 

Poco più avanti le commesse 
del «Ruslan», il grande magaz
zino di abbigliamento della 
piazza Smolenskaja, rabbrivi
discono sui marciapiedi per ve
dere la gente che passa e il bar
biere a fianco si affaccia anche 
lui per dare un'occhiata. Strano 
per noi forestieri, ma strano an
che — un po' — per i moscoviti. 
Che succede? Subito dopo il 
«Krimskij most», il ponte che 
attraversa la Moscova davanti 
al parco Gorki, si vedono laggiù 
scendere dalla piazza Oktja-
brskaja gli altri due cortei che 

confluiranno per ascoltare il 
comizio di Valentina Teresko-
va, la prima donna cosmonau
ta, e della tedesca Frida Braun, 
la presidentessa dell'Unione 
mondiale delle donne. 

Un signore anziano ascolta il 
comizio. Lei che ne pensa? Ci 
guarda con gli occhi chiari. 
«Suo padre ha combattuto? Eb
bene, io ho combattuto e ne ho 
avuto abbastanza*. 

Via tutti i missili o solo quelli 
americani? 

«Via tutti i missili — rispon
de — noi non ne vogliamo nes
suno». 

Qui — si dice, ed è in gran 
parte vero — non muove foglia 
che il partito non voglia. Ma 
quel poco di vita sovietica che 
ormai possiamo dire di cono
scere, ci conferma che molti, di
ciamo la maggioranza della 
gente, hanno letto la dichiara
zione di Andropov. Se ne è di
scusso, non solo nelle riunioni 
di partito, ma anche nelle case. 
Il senso di pericolo che ne sca
turisce drammaticamente è 
percepito in gTan parte della 
gente. Ecco perché si ha l'im
pressione che la manifestazione 
di ieri sia stata pensata come 
grande segnale di mobilitazio
ne ma — con le sue insolite, 
non convenzionali modalità di 
preparazione e di coincidenza 
— si ha anche la spia della cer
tezza della leadership sovietica 
di poter contare su una vastis
sima base di sostegno popolare. 
L'eco della tragedia del Boeing 
è tutt'altro che spenta, ma ha 
lasciato il segno negli animi del
la gente non meno che in quello 
dei facitori della politica nazio
nale. La vicenda è ancora oscu
ra in molti dettagli essenziali, 

ma basta provare uh attimo a 
immaginare che la leadership 
sovietica proceda effettiva
mente dall'ipotesi, o dalla cer
tezza, di essere stata condotta 
abilmente in una trappola, per 
rendersi conto che le durissime 
conclusioni espresse da Juri 
Andropov nella dichiarazione 
del 29 settembre sono il logico 
approdo di un ragionamento 
che esclude ogni credibilità po
litica all'interlocutore che siede 
alla Casa Bianca. «Anche se 
qualcuno — ha scritto Andro
pov — nutriva qualche illusio
ne sulla possibile evoluzione 
verso il meglio della politica 
dell'attuale amministrazione, 
gli ultimi avvenimenti l'hanno 
definitivamente eliminata». 

Ma il guasto è ormai perfino 
più grande delle prime, pessi
mistiche valutazioni. Il Cremli
no reagisce oggi come se rite
nesse di avere di fronte a Bé non 
solo un interlocutore intratta
bile, ma un avversario che dav
vero «prepara la guerra». Il di
scorso di Andropov sembra 
chiudere, in sostanza, il capito
lo del dialogo con Washington, 
almeno fino a che Reagan sarà 
presidente degli Stati Uniti e il 
suo staff sarà composto come lo 
è oggi. E questo significa che 
unici interlocutori potrebbero 
restare oggi i governi europei. 

Ma la scelta di fare 30 cortei 
e 15 comizi di massa e non una 
sola grande manifestazione 
centrale, significa anche che si 
è voluto in qualche modo chia
mare i sovietici a partecipare al 
difficile momento presente, 
scuoterli e attivizzarli: una scel
ta anche essa piena di possibili 
implicazioni politiche. 

Giuliette» Chiesa 

LOTTO 
DELL'I OTTOBRE 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

2 2 1 2 3 4 
9 0 4 3 7 7 
7 1 9 0 S 
3 2 7 1 3 3 
20 48 07 
7 2 1 3 76 
63 2 1 8 3 
75 6 9 1 8 
35 8 0 3 1 
1 7 2 7 4 9 

6215 
4 8 0 1 
7 8 3 0 
2 7 3 7 
46 35 
3 3 8 3 
8844 
4 3 2 0 
42 8 
78 60 
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